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Grande impegno da Montecitorio al Marocco 

Signor presidente 
dell’Università Cadi Ayyad,
Signori membri 
del Senato Accademico,
Autorità,
Signore e Signori,
Credo di non essere in grado di
trovare le parole giuste per espri-
mervi la mia gioia di essere qui
con voi a Marrakech, città dalla
storia millenaria e perla del Ma-
rocco e del Mediterraneo.
Desidero esprimere la mia profon-
da riconoscenza al presidente Je-
bli ed a tutti voi, per l’onore che
avete voluto tributarmi  asse-
gnandomi il primo Dottorato Ho-
noris Causa nella storia di questa
prestigiosa università : la prima e
più importante in Marocco, tra le
prime in Africa e nel mondo inte-
ro.   Ogni volta che vengo a Mar-
rakech mi sento a casa mia, nella
" mia " città, nella " mia " medi-
na. Nel Corano la parola medina
è citata diciassette volte, per en-
fatizzare l’importanza dell’habi-
tat sedentario rispetto al nomadi-
smo. Ancora oggi molti credenti
islamici si lamentano del fatto che
nelle città moderne la medina non
occupa più il posto che merite-
rebbe. Analoghe lamentele si sen-
tono anche da parte di credenti di
altre religioni, cristiani ed ebrei: lo
spazio consacrato, come pure lo
spazio dedicato specificamente al-
le relazioni umane e sociali tipi-
che, è diminuito rispetto al pas-
sato, tanto a Napoli che ad Ate-
ne, a Barcellona, a Dubrovnik, a
Tunisi o a Beirut.Partendo dalle
antiche medine, il capitale socia-
le e umano si è esteso spesso al di
fuori dello spazio che delimita la
medina stessa. Lo dimostrano le
osterie e le botteghe artigiane sor-
te vicino al mare, i diversi centri
in cui questo capitale sociale e
umano, in varie epoche, si è radi-
cato nel Centro Antico come nel-
le periferie, dove esistevano già
vecchi centri di villaggi inglobati
poi nelle grandi città. 
Da questa considerazione si com-
prende l’assoluta prevalenza del
capitale sociale e umano di una
città rispetto allo spazio materia-
le che teoricamente delimita e
identifica centri e medine e l’as-
soluto valore di questo capitale
che, se si sposta o viene meno,
svuota le architetture e gli spazi
umani  rendendoli privi di signi-
ficato e di vita. 
Per questo è impossibile identifi-
care modelli urbani allo stato pu-
ro: “sono gli uomini che costrui-
scono le città e non i muri soltan-
to o le navi senza passeggeri”, ri-
cordava Tucidide all’alba dell’età
storica, e Sant’Agostino scriveva
“La civitas, il Centro Antico, la
medina non sta nei sassi, ma ne-
gli uomini”.Voci, suoni, odori, sa-
peri, sapori, leggende, memorie,
osterie, botteghe, preghiere, spe-

zie, mercati, canti e quant’altro;
prima ancora che pietre, mura,
stucchi, pitture, sculture: un gran-
de patrimonio “immateriale” che
costruisce la linfa vitale ed il sen-
so stesso della “materia architet-
tonica e monumentale” delle città.
La piazza Jamaa el-Fnaâ di Mar-
rakech è l’esempio eclatante del
valore primario del capitale so-
ciale e umano della medina: vuo-
ta è una distesa d’asfalto rovente
e informe, contornata da costru-
zioni di modesto valore architet-
tonico; piena di gente è un cam-
pionario d’umanità unico e irri-
petibile, tanto da essere inserita,
per questo, dall’Unesco nella lista
del patrimonio mondiale “imma-
teriale” dell’umanità.
La piazza è uno spazio enorme
dove si susseguono, pittoresche e
lugubri, la storia e la memoria, la
miseria e l’immaginazione: attra-
verso gli odori, i sapori, i suoni, i
colori, gli antichi saperi, le tradi-
zioni, le superstizioni, le magie, le
stregonerie, i racconti.
In ogni ora del giorno e della not-
te questo luogo muta non solo
per effetto della luce e delle om-
bre, del sole o della pioggia, del
vento o della sabbia, ma, soprat-
tutto, per il variare del suo conte-
nuto umano. 
Di giorno prevalgono i venditori
di frutta, verdura e spezie, gli spre-
mitori di agrumi, i cavatori di den-
ti, i giocolieri e i cantastorie; di po-
meriggio i saltimbanchi, gli indo-
vini, gli incantatori di serpenti:
tutti sono protagonisti di una sog-
giogante corte di patetici miraco-
li, che di sera e di notte, nella spet-
trale luce delle lampade ad  aceti-
lene invase dai fumi dei mille for-
nelli di improvvisati ristoratori,
continua il suo perpetuo  lavorio
di complessa esistenza, popolata
spesso da molti silenzi e dalle pi-
pe di Kif che passano, ritmica-
mente, da una bocca all’altra.
Dalla piazza ci si addentra nella
medina: una penombra densa di
voci, suoni, chiacchiere, spezie,
piani, esseri e  oggetti, di cloache
allagate. È la Marrakech secola-
re dei mercati e dei mercanti, de-
gli artigiani, dei mendicanti. Sei-
cento ettari in cui vivono quasi

mezzo milione di persone: un bru-
lichio umano che riempie fino al-
l’inverosimile le strade coperte dai
tendoni e disseminate di un’infi-
nità di negozi.
Eåormai il momento di afferma-
re che le identità del passato non
possono essere l’elemento su cui
fondare la paura del futuro. Il fu-
turo per sua natura è incerto in
quanto da costruire. Il pericolo è
che nel timore di un qualcosa an-
cora sconosciuto, si fermi lo
sguardo sulle certezze del passa-
to. In tal modo le sicurezze di ie-
ri si traformano in cattivi anco-
raggi, che minacciano ancor più
la possibilità di un domani con-

sapevole di ciò che sta cambian-
do. In questo senso la ricchezza
dell’identità del passato può di-
ventare per ognuno la debolezza
del futuro. 
Bisogna far sì che le identità del-
la tradizione siano una lente per
guardare il mondo e non l’uni-
verso culturale di riferimento  en-
tro cui chiudere la propria visio-
ne del mondo. E questo sembra il
lavoro che tutto il Marocco – so-
cietà civile, università, imprese,
ecc; - hanno oggi intrapreso sot-
to lo sguardo vigile e aperto del re
Mohammed VI.
Un punto fondamentale del mio
impegno nella Fondazione Medi-

derraneo è dedicato al  rapporto
tra l’Islàm e la modernità. Questi
ultimi  non devono essere consi-
derati come due antagonisti in
quanto il problema è a tre termi-
ni: l’Islàm, l’Occidente e la mo-
dernità. Due realtà storiche e un’a-
rea critica comune; una proble-
maticità dove ognuno vede nel-
l’occhio dell’altro l’espressione
della propria mancanza; un uni-
verso condiviso dove le logiche
del grande capitale mondiale ren-
dono l’Occidente europeo e il Me-
diterraneo sempre più periferici
ai luoghi di governo. 
La questione, che posta in due ter-
mini porta a una politica d’oppo-
sizione, a tre termini non pone
Islàm e Occidente in contrasto ma
richiede una politica di solidarietà
per muovere insieme in un’evolu-
zione parallela e concorde verso
uno stesso fine, anche se diverso
è il punto di partenza e diverse
sono le distanze dal termine e gli
obiettivi. Una collaborazione ne-
cessaria non solo nell’interesse
dell’Islàm ma anche in quello del-
l’Occidente poiché l’Occidente in
questo processo non avanza ret-
tilineo ma ha i suoi arresti ed ar-
retramenti.
Questa collaborazione individua
nella Società Civile dei Paesi del
Grande Mediterraneo – in primo
luogo  le Comunità locali, le Uni-
versità, le Organizzazioni im-
prenditoriali, gli Ordini profes-
sionali, i Sindacati, le Ong, le re-
ti di associazioni, i media, ecc. –
il fattore chiave per progredire nei
diritti fondamentali, nella sicu-
rezza politica, nella cultura, nel-
l’economia, nella scienza, nello
sviluppo sostenibile, nella comu-
nicazione e nell’informazione. Ri-
conoscere che Occidente e Islàm
nascono dalla stessa culla non è
un atto di subordinazione, ma il
riconoscimento della verità su cui
fondare “Alleanze tra le Civiltà”,
in cui Mediterraneo, Europa e
Islàm costituiscono i pilastri fon-
damentali su cui costruire un fu-
turo globale fondato specialmen-
te sul confronto con  nuovi gran-
di protagonisti, quali la Cina e
l’India. 

* predidente della Fondazione
Mediterraneo

In occasione della festa della donna il segretario di Sta-
to alla Famiglia, Yasmina Baddou, e un gruppo di fem-
ministe marocchine intervistate dal settimanale Le Jour-
nal hanno definito le loro priorità, che in molti casi coin-
cidono. "Bisogna raddoppiare gli sforzi per consolidare
le conquiste ottenute dalle donne, attraverso program-
mi in tutti i settori", sostiene Baddou in un'intervista
pubblicata da Aujourd'hui Le Maroc, prima di elencare
la sua lista di priorità.
"Promuovere i diritti economici delle donne attraverso
l'incoraggiamento delle imprese al femminile, lottare
per una maggiore partecipazione femminile nella vita po-
litica, soprattutto a livello locale", dice Baddou aggiun-
gendo la necessità di varare norme severe contro la vio-
lenza domestica, contro lo sfruttamento del personale
domestico e a favore dell'alfabetizzazione delle donne,

soprattutto nel mondo rurale. E le priorità espresse dal
segretario di Stato non sono troppo lontane da quelle
manifestate dalle organizzazioni femministe. 
I dieci punti definiti "prioritari" sono, infatti, una mag-
giore integrazione politica, tolleranza zero sulla violen-
za domestica, legalizzazione dell'aborto, proibizione to-
tale del matrimonio delle minorenni, leggi contro le mo-
lestie sessuali, armonizzazione del codice sulla cittadi-
nanza, lotta al lavoro domestico delle minorenni, aboli-
zione della poligamia, uguaglianza nelle eredità e parità
effettiva nel mondo del lavoro. Questi argomenti sono
stati al centro della “lectio magistralis” che il presidente
della Fondazione Mediterraneo Michele Capasso ha svol-
to ieri nell’aula magna dell’Università Cadi Ayyad di Mar-
rakech, nel quadro della Chaire Unesco di altri studi me-
diterranei “Chaire Averroes”.

Le priorità: più donne in politica e in economia

Da sinistra Shirin Ebadi, Pietro Marcenaro (presidente del Comitato per i Diritti Umani), Michele Capasso e Claudio Azzolini
In basso Boumediene Tanouti,  vicepreside dell’Università Cadi Ayyad, e Michele Capasso 

L’attribuzione del primo Dottorato Honoris Causa dell’Università
Cadi Ayyad di Marrakech a Michele Capasso – un alto riconoscimento
concesso, in virtù della legge n.1 del 19.5.2000, con  decreto ministe-
riale n.2.03.317 del 15.12.2006 ed in precedenza attribuito  dall’Uni-
versità di Rabat al presidente della repubblica del Senegal Maitre
Abdoulaye Wade – non è stata una cerimonia celebrativa, ma un’oc-
casione importante per rilanciare l’ " Appello per evitare la guerra in
Iran " e l’ " Appello per il rilascio delle donne iraniane " ad una folta e
qualificata platea internazionale che ha condiviso i due documenti
della Fondazione Mediterraneo attribuendo loro ulteriore legittimità
perchè sostenuti da esponenti del mondo islamico progressista, che,
in Marocco e negli ultimi anni, hanno prodotto mutamenti importan-
ti e significativi nel campo della democrazia e dei diritti. Di seguito si
riportano alcuni stralci del discorso di Michele Capasso.

La versione integrale del testo 
della Lectio magistralis è disponibile
sul sito  www .euromedi.org 

� Michele Capasso*


